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La foresta di Fontainebleau: 
scrigno d' arte I di storia e di natura 

Nel raggiungere Parigi dall'Italia, si at­
traversa, a circa un'ora di distanza dalla 
capitale francese, una regione boscata 
che presenta notevoli motivi di interesse e 
alla quale vale sicuramente la pena de­
dicare una visita: si tratta della foresta di 
Fontainebleau, enorme macchia verde di 
25.000 ettari. isolata tra le coltivazioni 
agricole intensive della regione del Catinais 
e della Brie. 

Facilmente raggiungibile da Parigi sia in 
auto che in treno, la foresta costituisce un 
mondo sorprendente, dove la grande va­
riabilità della morfologia, dei substrati 
geologici. della vegetazione e dei paesag­
gi. e le vicende storiche e artistiche di cui 
è stata teatro attraverso i secoli, hanno 
creato un patrimonio biologico ed estetico 
irripetibile. Ouanto segue vuole essere 
uno stimolo per meglio conoscere ed ap­
prezzare un ambiente forestale a noi non 
troppo lontano, nei suoi aspetti naturali, 
storici ed artistici. 

L'ambiente fisico e morfologlco -
il paesaggio forestale 

La morfologia del territorio occupato 
dalla foresta è caratterizzata da una mezza 
dozzina di pieghe arenacee parallele con 
orientamento NW-SE, che trovano la loro 
origine nell'ultima invasione marina nel 
bacino di Parigi, circa 35 milioni di anni fa: 
a tale periodo risale infatti il deposito 
di uno strato di sabbie dello spessore di 
40-60 m. Dopo il ritiro del mare si stabilì 
nella zona un clima desertico e, sotto l'a­
zione del vento, si formò una serie di gros­
se dune parallele alla riva. In seguito la 
concrezione superficiale delle sabbie in 
banchi di arenaria e il ricopri mento dell'in­
sieme con depositi di calcare, detto calca-

re di Beauce, permisero il consolidamento 
e la conservazione, nelle sue grandi linee, 
di questo rilievo mammellonato fino al 
giorno d'oggi. Nel Ouaternario le glacia­
zioni scolpirono la piattaforma calcarea 
mettendo a nudo i banchi di arenaria che, 
fortemente fessurati, persero localmente il 
sostegno degli strati di sabbia sottostanti, 
e crollando lungo i versanti formarono i 
caratteristici c!Jaos de roc!wrs, oggi una delle 
mete preferite dei rocciatori parigini. 

Foto l - In primo piano alcuni caratteristici blocchi di arena­
ria; sullo sfondo una delle elevazioni che ospitano i migliori 
popo!amenti della foresta (foto Wolynskil. 

Dove il ripiano superiore di calcare ven­
ne risparmiato dall'erosione, al di sopra 
delle plaines vasses riempite di detriti (circa 
70 m s.l.m.). emergono i 1I1OIIIs e le vuttes, 
elevazioni arrotondate di circa 120-140 m 
s.l.m .. che portano alcune delle più belle 
fustaie della foresta (foto I). Dove invece 
affiorano le arenarie, sono visibili delle 
lande desolate a vegetazione di pini e di 
betulle, dette plalières (foto 2) Al di sotto 
delle sabbie, i calcari e le marne di Brie de­
terminano nella zona settentrionale della 
foresta, in particolare alla Mare mlx Evées, 7 



Foto 2 - Una associazione tipica di platière. con pini. betulle 
e (alluna lfoto Wo!ynskil. 

dei settori umidi il cui prosciugamento fu 
ripetutamente tentato dal 1883 al 1842. 

Come il lettore attento avrà già intuito, 
dalla varietà dei tipi geomorfologici e dei 
suoli deriva la grande ricchezza del pae­
saggio vegetale della foresta. Sulle piatta­
forme calcaree, ricoperte spesso di limi 
sabbiosi, l'associazione vegetale caratteri­
stica è costituita da maestose fustaie di 
faggio e rovere (foto 31. Dove invece l'ero-

sione ha decapitato i suoli asportando lo 
strato di limo superficiale la statura del bo­
sco si riduce e il faggio tende a seccare in 
cima già all'età di 100-120 anni. Nelle 
esposizioni più calde prevale una forma­
zione tipica, detta di pralo-bosco, costituita 
da una fustaia bassa e rada di roverella in­
frammezzata da uno strato erbaceo alto e 
denso. Questa formazione può evolvere 
verso una fustaia di rovere oppure, nel ca­
so di un ulteriore impoverimento del suolo 
per erosione, verso una landa secca a cal­
luna e a betulla, formazione tipica delle 
plalières. Nelle zone umide su marne e cal­
cari di Brie, dove il drenaggio è sufficiente, 
sono presenti bei popola menti di farnia e 
rovere, altrimenti si osserva un dissecca­
mento precoce del cimale e una riduzione 
della longevità delle piante. I cllaos di are­
naria che ricoprono i versanti sono spesso 
invasi da impenetrabili coperture di felci di 
aspetto quasi «tropicale». 

Le conifere sono ben rappresentate nel­
la foresta, ma sempre di origine artificiale. 
II pino marittimo era stato introdotto già 
nel 1590 e pare fosse molto diffuso fino al 

8 Foto 3 - l'opolamento di quercia in fase di rinnovazione (/oto Wo!ynskil. 



1709, quando un inverno particolarmente 
rigido ne decimò la popolazione. Alcuni 
individui sopravvissuti riuscirono tuttavia 
a rigenerarsi e a creare una popolazione 
adattata al clima locale, che riuscì a supe­
rare anche il freddo inverno del 1879, 
quando la temperatura raggiunse la punta 
minima di - 31 'c. 

Attualmente la conifera più diffusa è il 
pino silvestre, importato nel 1786 da Riga 
e piantato diffusamente su più di 6000 et­
tari tra il 1831 e il 1847. Sotto il regno di 
Luigi Filippo vennero innestate su 145.000 
pini silvestri diverse specie di pini esotici 
(pwlgells, rigida, ce",vra, ecc.). Sopravvissero 
solo gli innesti con il pino laricio di Corsica 
e alcuni di essi sono ancora visibili in certe 
zone della foresta. Altre introduzioni di 
specie non autoctone (olmi, pioppi. plata­
ni. picea), risalgono a quello stesso pe­
riodo. 

FOllta/llebleau tra storia ed arte 

Foresta di re e di regi Ile 

Fontainebleau inizia ad entrare a pieno 
titolo nella storia a partire dall'anno Mille, 
quando i re di Francia, appassionati cac­
ciatori. cominciarono a frequentare la fo­
resta e cercarono di ingrandirla acquistan­
do terreni dai signorotti locali. Divenuta 
proprietà della corona, quasi tutti i sovrani 
francesi fino a Napoleone III vi soggiorna­
rono, effettuando miglioramenti. rivolti 
soprattutto alla pratica della caccia, acqui­
stando nuovi terreni, vendendo ne altri, 
tracciando nuove strade, imponendo re­
golamenti. .. 

Nel Medio Evo la foresta faceva traelizio­
nalmente parte del dovario della regina, 
insieme dei beni assegnati alla moglie elei 
sovrano per il suo sostentamento in caso 
di veelovanza. Vi ricorsero nel secolo XIV 
Clemenza d'Ungheria, alla morte eli Luigi 
X, e successivamente Isabella di Baviera. 
Una particella della foresta si chiama an­
cora Les Velltes à la Reille, conservando così 
il ricordo eli un taglio effettuato a favore di 
una vedova reale. 

All'epoca di Enrico IV risale l'apertura 
della ROllte ROllde, sorta di circonvallazione 
della foresta, realizzata per consentire alla 
corte di seguire in carrozza lo svolgimento 

delle cacce reali. e sulla quale si innesta 
tuttora gran parte della viabilità di servizio. 

Le prime misure di protezione e di fico­
stituzione della foresta sembrano invece 
risalire a Francesco l, che stabilì dei rego­
lamenti per l'esecuzione dei tagli e per fa­
vorire !'introduzione elel pino marittimo. 
Sotto il suo regno la proprietà venne inte­
ramente delimitata con termini ancora esi­
stenti e venne istituita la figura del Grall 
Forestale, a capo degli ufficiali e delle guar­
die a cavallo responsabili della gestione e 
della sorveglianza dei vari settori della fo­
resta. L'interesse prevalente rimaneva co­
munque ancora legato all'attività venato­
ria ed erano previste pene severe, fino alla 
morte, per chi cacciava abusivamente sui 
domini reali. 

Con Luigi XIV, nel 1664 venne redatto 
da Barilloll d'Amollcollrt il primo Gralld Livre 
de Re/ormatioll, un antesignano degli attuali 
piani di assestamento che divideva il bo­
sco in zone e particelle, prescriveva recin­
zioni per la difesa della rinnovazione, in­
terventi a intervalli di 25-30 anni per la col­
tivazione delle querce, regolamenti per l'e­
secuzione delle utilizzazioni e delle pian­
tagioni. 

II sovrano, amante dei grandi alberi. vie­
tò le utilizzazioni nelle località preferite 
per la caccia e intorno al castello di Fon­
tainebleau (Bas Breall, Velltes à lo Reille, BlItte 
allx Aires, Gros FOllteOl!, Tillaiei; tale divieto, 
per una sorta di tradizione, fu mantenuto 
negli assestamenti successivi di La Falllère 
del 1716 e di DlIvallce! del 1750, fino all'i­
stituzione, nel 1853, delle prime riserve ar­
tistiche. 

La sCllola di Barf,izoll 
e le riserve artisticfre e viologidre 

Già agli inizi del XIX secolo la foresta di 
Fontainebleau era divenuta meta sempre 
più frequente eli artisti, particolarmente in­
teressati a ritrarre paesaggi naturali. la fo­
resta e le campagne circostanti. Nel 1835 
si installò a Barf>izoll, villaggio al margine 
occidentale della foresta, il pittore Tfléodore 
ROllsseOll, seguito da J.F.Millel. Diaz, Dlll'ré, 
Corot e tanti altri meno noti; le zone che 
maggiormente attiravano questi artisti era­
no proprio le maestose fustaie di Bas 
Bréau, di Gros Fouteau, ecc., tanto apprez- 9 



iO 

D distribuzione 'eaie (ha) Il distribuzione di equHlbrto (ha) 

eHari 

meno di 90 
anni 

tra 90 e 150 
anni 

tra 1508180 
anni 

ok,e 180 
anni 

Fig.! - Raffronto tra la distribuzione reale e la distribuzione normale delle classi di età dei popolamentl di rovere (superficie totale 
'"' 7.271 ha). 

zate da Luigi XIV, e i pittoreschi paesaggi 
rocciosi delle Hauleurs de lo Salle o dei MOllls 
de Fays. È per questo che, nel i837, l'inten­
zione dell' Amministrazione forestale di 
praticare degli interventi di ringiovanimen­
to dei popola menti più vecchi provocò una 
vera sollevazione, che condusse Luigi Fi­
lippo a far sospendere i tagli di rinnovazio­
ne previsti. Con il piano di assestamento 
del i853, la protezione delle zone preferite 
dagli artisti venne istituzionalizzata, per 
giungere nel 186i alla creazione, per de­
creto imperiale, della prima riserva artisti­
ca, su una' superficie di 1097 ettari, com­
prendente alcune delle porzioni più fertili 
della foresta, già allora occupate da fustaie 
di 250-350 anni. oltre ad alcune delle zone 
rocciose o sabbiose più caratteristiche. La 
superficie interessata dalle riserve subì in 
seguito delle modifiche con i successivi 
piani di assestamento per raggiungere i 
1692 ettari nel i904. Il movimento d'opi­
nione formato dagli artisti andava nel frat-

tempo perdendo efficacia, trovando tutta­
via un valido sostituto nell'azione di bio­
logi e naturalisti. Nel 1953 le riserve ven­
nero sdoppiate con la creazione di 552 et­
tari di riserve biologiche e il mantenimento 
di i 070 ettari di riserve artistiche. Queste 
ultime vennero definitivamente soppresse 
nel i967 e nel 1972 il nuovo piano di as­
sestamento (valido fino al 19991. ridusse la 
superficie delle riserve biologiche a 415 et­
tari dei quali 136 ettari di riserve integrali 
(Hauleurs de lo Salle, Gros Fouleau e Tillaie) con 
soprassuoli riferibili al querco-faggeto aci­
dofilo, e 280 ettari di riserve orientate, con 
querceti di rovere su suoli silicati, lande 
igrofile e formazioni a prato-bosco di ro­
verella. 

Le riserve IlItegrali 

Uno dei maggiori interessi delle riserve 
biologiche consiste nella possibilità di os­
servare sul terreno l'evoluzione di bioce-



nosi forestali complesse nelle quali, da al­
meno tre secoli, non si è verificato alcun 
intervento umano. È il motivo per cui pe­
dologi, botanici, entomologi, ornitologi, 
micologi e forestali hanno da tempo fatto 
delle riserve biologiche di Fontainebleau 
un terreno ideale di ricerca. 

Attualmente sui fertili suoli del Gros 
Fouteau e della Tillaie i più vecchi esem­
plari di quercia raggiungono i 500 anni 
mentre la maggior parte ha un 'età compre­
sa tra i 400 e i 450 anni. Gli esemplari più 
vecchi di faggio, invece, raggiungono i 300 
anni. 

La disposizione spaziale all'interno delle 
riserve biologiche vede spesso alcune 
piante più grosse emergere da popola­
menti più giovani, a prevalenza di faggio, 
dove sono rappresentate tutte le età, op­
pure da piccoli gruppi coetanei allo stadio 
di spessina o perticaia. Il faggio è accom­
pagnato dalla rovere e localmente dal car­
pino bianco. Sporadica la presenza di ci­
liegio, sorbo torminale, tremolo, acero 
campestre, frassino. I primi sintomi di in­
vecchiamento iniziano a manifestarsi ver­
so i 200 anni per la quercia, già verso i 120 
anni per il faggio; tuttavia la morte della 
pianta sopraggiunge spesso molto lenta­
mente, e numerosi esemplari, che attual­
mente hanno un aspetto invecchiato, era­
no già deperienti nel secolo scorso, come 
risulta dai piani di assestamento del 1861 
e del 1883. 

Il ricambio generazionale nella foresta 
può avvenire con modalità diverse, che 
condizionano l'aspetto strutturale del so­
prassuolo. Piante isolate morte in piedi 
provocano nel soprassuolo delle piccole 
buche di 60-70 m', rapidamente invase da 
una nuova generazione. Delle aperture più 
ampie possono essere provocate da eventi 
meteorici (tempeste, neve, gelol. con lo 
sradicamento o la rottura della chioma di 
alberi sani che cadendo danneggiano i 
soggetti vicini di minori dimensioni. 

La facoltà germinativa delle ghiande di 
quercia, la cui produzione inizia verso i 60-
80 anni. resta elevata anche nelle piante 
molto vecchie. Sotto una quercia di 450 
anni sono state raccolte ghiande con una 
facoltà germinativa del 90%, in genere si 
mantiene sul 60-70%. Il faggio invece se m-

Foto 4 - All'abbondanza di legno morto nelle riserve integrali 
è dovuta la ricchezza di inseHi e di hmghi decompositOlL 
Nella foto carpofori di Polyporus sulfurells (Bulli Fr. sa profila 
del dUrarne della quercia Hoto Wolynskil. 

bra mantenere una buona fertilità fino ai 
200 anni, nelle stazioni più fertili. 

Nonostante ciò la quercia sta lentamen­
te cedendo il passo al faggio, specie più 
scia fila i cui semenzali riescono a soprav­
vivere alla densa copertura dei piani domi­
nanti e si sviluppano rapidamente appena 
la morte di qualche grossa pianta crea 
qualche nuova apertura. 

Non essendoci asportazione di biomas­
sa da parte dell'uomo, quasi tutta la ma­
teria organica prodotta annualmente dagli 
organismi autotrofi con la fotosintesi ritor­
na in ciclo e, cadendo a terra sotto forma 
di foglie, frutti, rami secchi e legno morto, 
viene decomposta da funghi e animali spe­
cializzati. La produzione annua di lettiera 
è di circa 4-6 Vha di materia secca e co­
stituisce alimento per una quantità im­
pressionante di funghi e insetti (alcuni stu­
diosi hanno censito in media 50.000 mi­
croartropodi, prevalentemente acari e col- II 
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lembo li, per metro quadro di lettiera e di 
humus). Tale ricchezza è in parte da corre­
lare all'abbondanza di nicchie ecologiche 
costituite da materiale morto anche di 
grosse dimensioni, non reperibile nelle fo­
reste coltivate (foto 3). 

La biomassa media di una particella è al­
l'incirca costante, come pure la quantità di 
materia organica prodotta annualmente e 
che ricade al suolo. C'è quindi un'equiva­
lenza tra la quantità di materia organica 
prodotta e quella decomposta (vista la ri­
dotta importanza dei prelievi da parte dei 
consumatori fitofagi ed erbivori). Ciò porta 
a concludere che, riferendosi ad una su­
perficie abbastanza ampia e per un tempo 
sufficientemente lungo, la produttività 
netta dell'ecosistema forestale (data dalla 
differenza tra la produzione lorda delle 
piante verdi e la respirazione totale del si­
stema) è nulla e l'anidride carbonica fissa­
ta con la fotosintesi viene restituita inte­
ramente all'atmosfera (LEMEE, 1978). 

Foto 5 - Effetti del calpestio dovuto alla frequentazione tu­
ristica nelle zone sabbiose a suolo superficiale {foto 
WolynskiJ. 

La gestione della foresta 
Il piano di assestamento attualmente in 

vigore suddivide la foresta in 748 particel­
le, raggruppate in tre comprese: 

• una compresa di 15.497 ettari assestata 
in fustaia coetanea, nella quale l'obietti­
vo è di ottenere su ogni particella un po­
polamento coetaneo di una specie prin­
cipale, favorendo comunque la quercia. 
Il turno è fissato a 200 anni per la quer­
cia, a 100 anni per i pini e il faggio. Dove 
possibile si cerca di ottenere la rinnova­
zione naturale dei popola menti, altri­
menti si ricorre al taglio raso e alla rin­
novazione artificiale posticipata. 

• una compresa di 704 ettari, assestata 
sempre in fustaia coetanea ma su super­
fici più ridotte. È costituita dalle particel­
le situate nelle zone più frequentate che 
circondano la cittadina di Fontainebleau 
e gli altri centri abitati al margine della 
foresta. In queste zone si cerca di otte­
nere la rinnovazione dei popolamenti in­
vecchiati nel modo più discreto possibi­
le, diluendo il periodo di rinnovazione di 
ogni particella su 80 anni. Ciò significa 
che nei 30 anni di validità del piano di 
assestamento circa 3/8 di ogni particella 
dovranno essere messi in rinnovazione . 

• una compresa di 4 16 ettari, fuori asse­
stamento, che riunisce le particelle co­
stituenti le riserve biologiche, nelle quali 
eventuali operazioni colturali vengono 
fissate dal Ministero dell' Agricoltura su 
proposta dell'Ufficio Nazionale delle Fo­
reste e su parere di una apposita com­
missione. 

Uno dei principali problemi messi in evi­
denza dal piano di assestamento è l'invec­
chiamento generalizzato della foresta, do­
vuto in gran parte alla gestione conserva­
tiva effettuata nel passato, e al quale si 
cerca di rimediare con uno sforzo conside­
revole indirizzato alla messa in rinnovazio­
ne dei comparti più vecchi. In figura I sono 
riportate la distribuzione per classi di età 
dei popolamenti di quercia della foresta, 
secondo i dati dell'ultimo inventario, e la 
distribuzione teorica di equilibrio (distri­
buzione normale); dal confronto emerge 
evidente lo squilibrio sull'insieme della fo­
resta. Lo stesso squilibriO si rileva per i po-



polamenti di faggio (su 1.761 ha solamen­
te 238 ha con meno di 90 anni) e per i po­
polamenti di pino silvestre (su 6.167 ha so­
lamente 1.851 ha con meno di 90 anni). 

Un altro aspetto che condiziona note­
volmente la gestione è dato dalla frequen­
tazione turistica di massa; l'afflusso di tu­
risti e di escursionisti da un bacino di uten­
za che conta più di IO milioni di abitanti 
risulta estremamente elevato nel periodo 
estivo e nei fine settimana. Gli impatti sul­
la vita della foresta sono notevoli: incendi, 
calpestio, erosione, abbandono di rifiuti, 
vandalismi, rumori... L'amministrazione 
forestale cerca di rimediare con una poli­
tica attiva volta alla realizzazione e alla 
manutenzione di infrastrutture adeguate, 
all'educazione del pubblico e all'adozione 
di misure di protezione limitando e rego­
lando gli accessi alla foresta. 

Per concludere, un accenno alla pratica 
della caccia. La vocazione venatoria che ha 
caratterizzato la foresta attraverso i secoli 
ha subito un notevole ridimensionamento 
negli ultimi decenni, e ciò in parte a causa 
dell'accresciuta frequentazione turistica. 

Ancora praticata la caccia a inseguimen­
to al cervo con mute di cani, è invece ces­
sata del tutto la caccia al capriolo e alla 
piccola selvaggina. Per la regolazione della 
densità del cinghiale, che si riproduce ab­
bondantemente grazie anche allo sviluppo 
delle coltivazioni di granturco nei terreni 
limitrofi alla foresta, vengono effettuate 
regolarmente delle battute dai servizi fo­
restali durante i periodi di più scarsa fre­
quentazione. 

dot!, Alessandro Wolynsld 
Funzionario forestale 

Servizio Foreste Caccia e Pesca 
Provincia Autonoma di Trento 

BIBLIOGRAFIA 

Doignon P .. 1972 - MCI1S11rafioll$ et comp/ages dendro­
dlrol!ologiqllcs sur Ics vieux d!el!fs dtl Cros Foufeall. ForC! de 
fOll/nillcMcml. (citato in Jacquiot, 1983). 

Lemée G., 1978 - La flé/raie I1flhlrelle de FOlllaimMc(w 
in Slmaure l't fOI1(liomremel1l des é<os!jstèmcs terres/reso Edit. 
Masson. 

Jacquiot c., 1978 - Ecologie des dlafJ!pig/Jol1s forestiers. 
Edit. Gauthier-Villars. 

Jacquiot c., 1983 - Ecologie appliqllée ii la sulviwlture. 
Edit. Gauthier-Villars. 

Tendron G" 1983 ~ La fOrel de fOllfaineMeall, de l'teo­
logie à la sUlvicullure. Office National des Forets. 

Gli/de des Sellfiers de proJl(enades deHls le Massi! fores/ler 
de FOlllaiueMeCitl. Edit. Association des Amis de la Forét 
de Fontainebleau. 

ForCts de FOIl/aineMeau cl des Trois Pigl!ol!s, carta topo~ 
grafica IGN ~ ONF in scala 1:25.000, foglio 401. 

13 




